“Progettare e strutturare un ambiente che favorisca l’ascolto”, Dott. Agostino Basile

Il primo appuntamento di incontro e formazione organizzato dalla sezione AIMC di Tolentino, è avvenuto in data 16 Novembre 2017 presso l’aula magna dell’Istituto Comprensivo “G. Lucatelli” grazie alla gradita partecipazione del Dott. Agostino Basile, Pedagogista clinico e Direttore del Centro Telemaco dove si occupa dei servizi per l’età evolutiva, l’adolescenza e la famiglia. Il relatore ha tenuto un primo incontro a Tolentino lo scorso anno e in quell’occasione è riuscito ad appassionare i presenti in un modo unico e incomparabile, fornendo loro molteplici consigli e spunti per la didattica. La tematica affrontata in questo appuntamento è stata: “Progettare e strutturare un ambiente che favorisca l’ascolto”.

Il Dottor Basile ha avviato l’incontro sottolineando l’importanza di praticare l’ascolto al fine di poterlo ottenere dagli altri, siano essi colleghi o alunni; se così non fosse tutti i consigli dispensati si tradurrebbero in ipocrisia. L’arte di ascoltare i bambini è fondamentale: alla nascita l’area più sviluppata è quella visiva a discapito di quella uditiva ma noi adulti continuiamo a potenziare esclusivamente quella visiva. Non a caso parlare di tecniche di ascolto è semplice, applicarle è molto difficile. 

Nell’epoca attuale spesso ci si imbatte in quella che è definita “bulimia diagnostica” ovvero la tendenza a vedere la patologia dappertutto, a considerare ogni piccolo intoppo e/o capriccio un disagio: molto spesso in realtà abbiamo paura di educare poiché costa fatica e necessita di tempo, c’è sempre una giustificazione per ogni bambino perché è sempre la via più breve. In realtà il genitore o l’insegnante dovrebbero essere paragonati alla figura del contadino, rivalutando così il concetto di responsabilità personale: se il contadino è proiettato troppo verso il futuro rischia di rovinare il frutto del suo lavoro poiché potrebbe raccogliere il seme troppo presto, attualmente, tutti gli adulti hanno una fretta incredibile di far crescere i bambini. I neuroni del bambino non sono più pronti a non fare niente, sono continuamente stimolati dunque non hanno più l’educazione all’ascolto: è un problema neurobiologico. Il cervello si modifica e si struttura anche in età adulta grazie agli stimoli della mente. Il cervello è un organo che lavora lentamente invece la società odierna chiede rapidità. Il termine “progettare” deriva dal latino “pro” e “gettare” che si traducono in “gettare in avanti”: i frutti del lavoro di un educatore sono proiettati verso un futuro lontano.


Il paragone tra l’insegnante e il contadino è esplicativo poiché quest’ultimo protegge il seme dalle intemperie ma non riesce a proteggerlo da tutti gli agenti atmosferici, gode dei benefici del frutto maturo non sono tutti per lui dal momento che anche il mondo circostante ne trae vantaggio. Dobbiamo imparare che non tutto dipende da noi: può capitare che un seme troppo protetto non dia frutto mentre un seme trascurato maturi alla perfezione. L’elemento chiave e fondamentale sia nel processo di apprendimento che in quello educativo è la relazione che si instaura tra le parti. Si parla spesso di impulsività ma, in realtà, non esistono i raptus: molte problematiche comportamentali traggono origine dal rapporto madre-figlio sia a causa di un legame ossessivo-possessivo, sia a causa di un legame anaffettivo. Bisogna prestare attenzione al linguaggio utilizzato nel sottolineare il possesso: i figli non sono proprietà dei genitori. Allo stesso modo, però, la vita è fatta di carne e i bambini hanno molto bisogno sia del contatto fisico con le loro figure di riferimento che di concretezza. 

Le difficoltà di simbolizzazione e di rappresentazione mentale sono causa di molte problematiche di apprendimento a cui sono soggetti i bambini oggi: è indispensabile far vedere loro come si snodano i procedimenti recuperando così il concetto di “apprendistato cognitivo”, tradotto comunemente in “stare a bottega”. Ognuno di noi ha una responsabilità sociale ed è quella di promuovere l’educazione nei bambini: solo nella follia non esistono le regole e un bambino senza regole sarà un adulto folle.


Il Dottor Basile si è avviato alla conclusione dell’incontro di formazione fornendo ai presenti alcuni consigli utili per praticare l’arte dell’ascolto nella realtà quotidiana in classe, strategie fruibili senza l’uso di particolari strumenti e/o tecniche:

· Educare la postura;

· Educare lo sguardo (l’insegnante è il primo modello neuronale);

· Aiutare l’altro ed insegnare ad essere di aiuto (apprendimento cooperativo);

· Aiutare a porre domande dopo aver ascoltato;
· Educare al silenzio (1 o 2 minuti di silenzio al giorno);

· Educare alla sincronia/sintonia: i bambini devono imparare a muoversi all’unisono, mettendo, così, in movimento un sacco di aree corticali deputate alla pianificazione cognitiva (l’insegnante deve fungere da modello e posizionarsi di spalle al gruppo);

· Parlare insieme: i bambini devono imparare a leggere tutti insieme e ad alta voce, in questo modo i neuroni si autoregolano;
· Educarci alla comprensione;
· Educare al contatto: i cinque sensi e, in particolar modo, il tatto sono importanti per lo sviluppo del bambino;
· Insegnare a mettere in sequenza un testo scritto e/o una narrazione orale;

· Leggere una pagina al giorno, senza chiedere cosa hanno compreso, per canalizzare l’attenzione prima di iniziare la lezione.

                                                                                         (Roberta Sbergami)
